
C
i sono tre condizioni per
un intervento militare in
Libia. La prima è l’ esisten-
za di prove tangibili della

sua necessità (prove che non ci so-
no). La seconda è che esista una
chiara base legale (una risoluzione
del Consiglio di Sicurezza Onu, che
non c’è finora e difficilmente ci sa-
rà). La terza è che ci sia una richie-
sta esplicita proveniente dalla re-
gione (una improbabile richiesta di
aiuto militare dalla Lega araba o da
un governo provvisorio libico)». To-
gliete il commento tra parentesi ed
avrete comunque un’ ottima dichia-
razione. Perfettamente condivisibi-
le da chiunque abbia a cuore la pa-
ce ed i diritti umani. Ma il fatto cu-
rioso è il suo autore. Non si tratta di
un dirigente Onu, né di un esperto
schierato sul fronte della non espor-
tazione della democrazia. L’autore

è né più né meno che il Segretario
della Nato, Rasmussen.

Un secondo fatto, solo un po’
meno singolare, è che questa di-
chiarazione contraddice la minac-
cia di Sarkozy di un bombardamen-
to di postazioni militari libiche. Un
atto di guerra, cioè, che farebbe par-
tire la classica spirale che finisce
con l’invasione e l’occupazione mili-
tare di un paese debole da parte di
una coalizione di potenti. L’atte-
nuata bizzarrìa della posizione Na-
to si spiega con il fatto che sia gli
Usa, cioè il maggiore azionista
dell’Alleanza Atlantica, sia la Ger-
mania sia vari altri paesi membri
della coalizione si siano subito ado-

perati per isolare la “sparata” del pre-
mier francese. Rasmussen ha solo
espresso la posizione prevalente nel
Consiglio Nato. Il ministro degli este-
ri tedesco ha detto che Berlino non
ha intenzione di venire risucchiata in
una guerra in Nordafrica. Il segreta-
rio americano alla difesa ha confer-

mato. Ed ha aggiunto che gli Stati
Uniti sono già impegnati militarmen-
te contro due paesi musulmani, che
per usare la forza contro Gheddafi oc-
corre comunque una autorizzazione
dell’Onu, e che il suo governo non ve-
de con favore l’idea della “no-fly zo-
ne”, e dubita perfino della legalità di

un intervento armato per far rispetta-
re l’embargo sulle forniture di armi
alla Libia. Gli inglesi, da sempre euro-
scettici, hanno (coerentemente!) af-
fermato che l’ Unione Europea deve
fare di più in questa crisi. (Per ciò che
concerne la posizione italiana, appro-
fitto dell’ Unità per lanciare un appel-

«Un’iniziativamilitare

esterna può avvenire

solo dietro un chiaro

mandato da parte

delle Nazioni Unite»
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Profughi al campoOnudi Ras Jdir, al confine fra Tunisia e Libia
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Lamisera grandeur di Sarkozy
sulla pelle del popolo libico
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I proclami interventisti dell’Eliseo isolano Parigi nella Nato. Non sono preoccupazioni umanitarie
amotivare i piani francesi ma l’ambizione di protagonismo in un’area strategicamente importante
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